
er il cinema italiano 
sarà l'anno degli esordienti. Quasi quaranta 
opere prime, girate con mezzi 
e attori di nome. Ecco chi sono i registi 

er la prima volta 
il congresso della Società intemazionale 
di musicologia si terrà 
in Italia. Il via ai lavori domani a Bologna 
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La via di Saba alla poesia 
Umberto Saba, un grande poeta. Qualche volta 
anche un grande poeta malgrado lui, malgrado la 
voglia costante di cercare «la rima più bella del 
mondo». Ecco forse Saba va riletto oggi spoglian­
dolo intanto di alcune etichette limitanti della criti­
ca. Per riscoprire così alcune pagine assolutamen­
te indimenticabili e alcuni luoghi chiave della sua 
poesia: tra questi soprattutto la bocca e 11 bacio. 

ANTONIO PORTA 

• i Curioso e drammatico 
come con Saba si ricomincia 
sempre daccapo. A periodi di 
oblio, si torna ad attenzioni 
perfino amorevoli; da mo­
menti di fastidio e riliuto si 
passa a un'ammirazione fin 
troppo coinvolgente, Chissà, 
forse I lettori sono costretti a 
subire la medesimo sorte del 
poeta che metteva in crisi pe­
riodicamente la sua opera. 0 
forse non molto diverso è il 
destino o la fortuna di un'ope­
ra d'arte in ogni tempo. Sta di 
fallo che conviene non indù-

filare oltre e ricominciare a In-
arrogarsi su varie questioni, e 

soprattutto rileggere poesie e 
prose: «Saba», infatti, come ha 
scritto lui stesso «ha tommes-
so molli errori. Ma negare la 
poesia di Saba, sarebbe nega­
re l'evidenza di un fenomeno 
naturale», che è II celebre Ini-
tlo di «Storta e cronistoria del 
Canzoniere», 1944-1947. 

Credo che sia opportuno ri­
salire a un passaggio critico di 
quello che è giustamente rite­
nuto l'esegeta che più ha ap­
profondilo le tematiche di Sa­
ba, Mario Lavagetto, La galli­
na di Saba ( I 974) e Per cono­
scere Sobo(1981). Riferendo­
si alla splendida stagione di 
Parole, da Lavagetto si dedu­
ce che: «Saba - se ricorre a 
mezzi tecnici affini a quelli di 
Ungaretti - si muove In una 
dimensione completamente 
diversa: la continuila delle Im­
magini 0 sempre programma­
ta... Né alia poesia vengono 
attribuiti poteri orfici: il miste­
ro del Carboniere non ha nul­
la di metafisico... Saba resta 
sempre, scrupolosamente, 
"figurativo".,.». 

SI può dunque sospettare 
che l'attuale lase di oblio sia 
stata determinata da una certa 
lortuna di ritorno dell'orli­
si™, ritorno che privilegia la 
stagione che si e chiamata «er­
metica-, con tutta la retorica 
conseguente e le Istanze rela­
tive alla necessità di •santifi­
care. la vita. Per Saba, di cer­
io, la vita era già santa di per 
te, e andava solo raccontata. 

Vittima 
di un'etichetta 

Trovandosi In mezzo al fuo­
co delle battaglie poetiche di 
questo secolo, di cui ormai si 
possono stendere i bilanci, 
per cominciare a fare alcune 
previsioni per II futuro, Saba è 
rimasto anche vittima di un'e­
tichetta, «Invero piuttosto di­
scutibile., come dice Mengal-
do (In Poeti italiani dei Nove­
cento, 1978), «di poeta reali­
sta, popolare e ami-decaden­
te assegnala da una critica di 
sinistra,..». 

E verissimo, come avverte 
sempre Lavagetto, che sareb­
be un errore grave voler sepa­
rare nell'opera di Saba, e se­
gnatamente nel travagliato 
Canzoniere, il male dal bene, 
Il buono dal cattivo, perché 
Saba stesso ha deciso di fare 
interagire II meglio e il peggio 
del suo lavoro: ma occorre 
pur chiedersi se l'Insistenza di 
Saba nel costruire un roman­
do In versi, con protagonista 
un personaggio tanto pauro­
samente oscillante tra inven­
zione e kitsch, abbia davvero 
giovato alla sua Immagine e 
non abbia Invece tenuto i let­
tori possibili un po' troppo di­
stanti, 

Non è facile, Infatti, vincere 
certe diffidenze e superare al­
cune ripulse, quando il perso­
naggio di quel «romanzo» si 
Indebolisce lino a diventare 
un puro fantasma, solo perché 
Il suo autore, il poeta Saba, 
s'intestardisce a tentare la «ri­
ma più bella del mondo», 
quella tra fiore e amore, come 
nella poesia «Trieste», in cui, 

Trentanni fa moriva il grande 
e scontroso autore del «Canzoniere». 
Ecco perché solo oggi riusciamo 
a capire e amare davvero la sua opera 

Trent'anni fa, quando Saba ci lasciava il suo nome 
non era poi così conosciuto. Tanto che a un libraio 
poteva anche «sfuggire» la rarissima prima edizio­
ne delle sue poesie e venderla per pochi spiccioli. 
Oggi non potrebbe succedere. L'Italia della scuola 
di massa, che sa leggere e scrivere, sa anche sce­
gliere i suoi poeti e Saba è certamente tra questi. 
Specie per i giovani che lo amano e lo apprezzano. 

OTTAVIO CECCHI 

per sovramercato, ci si imbat­
te in una chiusa leopardiana, 
«ci (azionista» («La mia città 
che in ogni parie è viva, / ha il 
cantuccio a me ratto, alla mia 
vita / pensosa e schiva»)- Ba­
sta fare II confronto con un 
capolavoro adiacente, come 
«La capra», che così chiude; 
«In una capra dal viso semita / 
sentiva querelarsi ogni altro 
male, / ogni altra vita», con 
una rima geniale, tra semita e 
vita: la differenza è quella, ap­
punto, tra rime Inventive e ri­
me inerti, da rimario. 

Versi 
incandescenti 

Ora un breve scritto non 
può certo proporsl di dare ri­
sposte esaurienti ai problemi 
che il lavoro di Saba continua 
a mettere In campo; In un bre­
ve scritto si possono solo Indi­
care alcune direzioni di ricer­
ca; se ne propongono due, 
una Interpretativa e una se­
conda più strettamente legata 
a un'ipotesi di attualità della 
poesia di Saba, coinvolta In 

Duella grande sfida che riguar-
a la comunicazione. 
Credo che protagonista 

della poesia di Saba non sia 
soltanto l'acuto sentimento di 
animalità che I corpi impon­
gono, il connubio con un 
mondo silenzioso ma che va, 
come suggerisce il nostro, 
«più al fondo» nella realtà; 
credo che oltre questo senti­
mento, che pure traccia un 
orizzonte, un fondale, se vo­
gliamo, si affermi con forza un 
macrosegno a due facce con­
tigue e inseparabili; la bocca e 
il bacio. La poesia di Saba di­
venta incandescente e riesce 
a trasformare il suo lettore In 
un autentico coautore, quan­
do 11 tema affrontato è la boc­
ca; a partire, naturalmente, da 
quella poesia cosi Intitolata, 
che conviene riportare qui, 
per Intero: «La bocca / che 
prima mise / alle mie labbra II 
rosa dell'aurora, / ancora / in 
bel pensieri ne sconto il profu­
mo. / 0 bocca fanciullesca, 
bocca cara, / che dicevi paro* 
le ardite ed eri / cosi dolce a 
baciare*. La poesia fa parte di 
Ultime cose, è un dono meri­
tato di quella maturità che 
con sciocco spregio chiamia­
mo «vecchiaia»; così da Medi-
terranea occorre citare i primi 
quattro versi di «Ignuda»: 
«Ignuda come un ruscelletto e 
bocca / a bocca, ogni tuo bri­
vido addolciva / quel bacio 
che mi torna oggi al pensie­
ro». E dalla stessa serie gli ulti­
mi tre versi di «Mediterranea»; 
«penso cupa sirena / - baci 
ebbrezza delirio -; penso Ulis­
se / che si leva laggiù da un 
triste letto». 

Seguendo le tracce e I se­
gnali Impressi dalla bocca e 
dal baci si può ripercorrere a 
ritroso il «romanzo» del Can­
zoniere; e si vuole sottolinea­
re quel «a ritroso», che aggiun­
ge una motivazione forte al­
l'inquietudine di Saba rispetto 
alla sua opera maggiore, al 
suo continuo tornarci sopra, a 
quel rifare e rileccare: occor­
reva trovare un centro, chiu­
dere il cerchio, e ci pare fon­
dato affermare che il cerchio 
è la bocca e suo compimento 
è il bacio (Il «bocca a bocca»), 
che proprio nelle ultime poe­
sie si afferma con prepotenza, 
ponte Ideale e reale che allac­
cia le riuscite finali al capola­
voro iniziale, «A mia moglie»; 
alla fine 11 bacio si fa cosmico, 
tocca e avvolge tutlo II vìven­
te, la sua profonda materialità. 
dove angeli e animali si fon­
dono, come in un'opera di 
Chagal). 

U seconda ipotesi, si dice­
va, riguarda l'attualità di Saba 
nella presente sfida della co-
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Umberto Saba a Milano 

municazione. Saba, che era ri-
masto come preso in mezzo e 
sballottato da certa crìtica di 
sinistra, cui si è accennato, e 
dalla condanna di certa criti­
ca interna alla nuova avan­
guardia degli anni 60 (che lo 
ha perfino dileggiato come 
fallito erede della librettisliea 
verdiana, prendendo un gran­
chio colossale) oggi è in gra­
do di proporre una via (e pen­
siamo alla stagione di Parole 
e all'ultima e ultimissima, so­
prattutto) che permeila di co­
municare in poesia e con la 
poesia, senza cadere nel cita-
zionìsmo neo-orfico e neppu­
re nel neo-classicismo, che è 
la strada più facile, da sempre, 

E una via che passa attra­
verso il enrpo de1 po<*ta, per 
trasformarlo in espressione; 
che utilizza rimozioni e svela­

menti per progettare e co­
struire un corpo «altro», in 
grado di entrare in contatto 
con il reale, nonostante le in­
certezze e le delusioni del lin­
guaggio. 

La fine 
dell'avanguardia 

Allora possiamo affermare, 
con una certa tranquillità, che 
dopo la fine di quell'avanguar­
dia, ispirata da Adorno e so­
stanzialmente mimetica nei 
confronti dell'alienazione 
moderna, la «via» di Saba alla 
poesia può essere praticala, 
nonostante le volute contrad­
dizioni e i suoi rischi mortali, e 

sentita come un forte ritorno 
di quell'energ/a che è il moto­
re dell'arte e esìge strumenti 
comunicativi efficaci per arri­
vare al possibile lettore. 

Occorre cautela, è certo, 
soprattutto per non inoltrarsi 
per i sentieri sbarrati, di cui 
pure Saba era ben consapevo­
le, e che accettava In funzione 
del «romanzo», sentieri sbar­
rali dalle frane delle soluzioni 
facili (le rime da rimario, si di­
ceva, per esempio), che accu­
mulano opacità su opacità in­
vece che arrivare alla «traspa­
renza». Un avviso, questo, che 
vale per i poeti ma anche e 
soprattutto per i lettori, che 
possono prendere lanterne 
per lucciole, e continuare a 
diffidare. 

• i Si sa che il vizio di cerca­
re tra i libri vecchi, sulle ban­
carelle e negli scaffali delle li­
brerie cosiddette d'occasione 
(sempre più rare le prime, 
sempre più care le seconde), 
dà qualche frutto almeno una 
volta nella vita. Sono ormai 
quasi vent'anni che, sotto una 
caterva di cartacce, in una li­
breria romana trovai tre esem­
plari di Preludio e Canzonette 
di Umberto Saba nelle edizio­
ni di «Primo Tempo», la rivista 
di Giacomo Debenedetti, Ma­
rio Gromo, Emanuele F. Sa­
cerdote e Sergio Solmi. Tipo­
grafìa C. Valentino &G, via 
Principe Amedeo, 12, Torino. 
Anno 1923. Era la prima edi­
zione di quei versi sabiani. Il 
libraio non doveva essere 
molto Informato, perché non 
si accorse del mio entusiasmo 
e mi dette quei tre libretti per 
poche lire. Saba era morto nel 
1957, la sua fama era cresciu­
ta, ma non a sufficienza. Co­
me erano finiti lì, tra quelle 
cartacee, quei tre libri? E per­
ché? Dov'erano gli altri? L'e­
semplare n.72 (il numero è 
stampigliato in grandi cifre 
violette) che ho sotto gli occhi 
era, insieme con gli altri due, 
parte dì un'edizione dì 400 
esemplari. 

L'errata corrige dava anco­
ra più valore a quei volumetti. 
Era su carta velina e riguarda­
va le pagine 7, 19,21,24e44. 
La correzione della terzina a 
pagina 19 aveva l'aria di una 
correzione d'autore. Diceva il 
testo errato: «Dovevo a quan­
do a quando / dall'acqua in 
pozze accolta/ salvare i tuoi 
piedini». E il testo corretto: 
«Dovevo a quando a quando/ 
salvare i tuoi piedini/ dall'ac­
qua in pozze accolta». Ma, 
sfogliando l'intonso libretto, 
ci sì accorgeva ben presto che 
l'inversione era dovuta al tipo­
grafo. Tant'è vero che il se­
condo verso della terzina fini­
va con un punto (ermo e il 
terzo cominciava con la minu­
scola. Era la Canzonetta •? 
(così, con l'esponente, nel te­
sto dì «Primo Tempo») intito­
lata Lo fanciulla e la gazza. Il 
ritrovamento era ancora più 
gradito, perché i) fortunato sì 
trovava tra le mani la prima 
edizione di una raccolta che si 
concludeva con Finale, quella 
poesia che sì inizia con due 
versi tra ì più significativi di 
Saba: «L'umana vita è oscura e 
dolorosa/ e non è (erma In lei 
nessuna cosa». 

Una prima lettura in fretta 
rivelava come, per esempio, 
nella Canzonetta i* (gli espo­
nenti sono caduti nelle edizio­
ni successive) intitolata // 
mendico, Saba avesse tenuto 
fede a quella poesìa onesta, 
che è ancora ricerca del verso 
giusto, non «menzognero». 
Così aveva scritto in Quello 
che resta da fare ai poeti. Ec­
co allora che «obliarmi in stra­
ne ebbrezze» - era questa la 
lezione del libretto ritrovato -
diventava «obliarmi in mute 
ebbrezze» o, più oltre, «Cosa 
v'accadde che mi fece sgom­
bra» diventava «Cosa m'ap­
parve che mi fece sgombra». 
La ricerca delle varianti d'au­
tore cominciata nella libreria, 
proseguita subito dopo sul 
marciapiede e, memoria aiu­
tando, ai semafori rossi, conti­
nuò a tavolino. Ogni variante 
era una conferma di quel sag­
gio del 1911 (Quello che re­
sta, ecc.): non forzare l'ispira­
zione, reagire alla pigrizia in­
tellettuale «che impedisce allo 
scandaglio di toccare il fon­
do», resistere alla dolcezza 
del ritmo, della rima, della ve­
na. Il ritrovamento si era tra­
sformato in una lezione di 
onestà letteraria. 

E questa onestà che fa di 
Saba un poeta e uno scrittore 
fuori tt'inn»> La popolarità 
cresciuta in questi trent'anni 
intorno alla sua opera signifi­
ca intanto che la scuola del­
l'obbligo e r«invasìone» delle 

Università hanno creato una 
situazione confusa ma nuova, 
che in parte rimanda a quella 
dell'Inghilterra dopo le leggi 
del 1870 sull'obbligo dì saper 
leggere e scrivere: quelle leggi 
contribuirono a far la fortuna 
di alcuni grandi scrittori. Un 
giovane che sappia leggere e 
scrivere, che venga da una 
buona scuola, sa anche sce-
glierele sue letture e infi­
schiarsene delle congetture 
intorno alla figura del destina­
tario, alle classifiche dei più 
venduti e alla quantità di libri 
che si stampano (troppi po­
chi?) e orientarsi su quegli 
scrittori e poeti fuori tempo: 
su scrittori e poeti, si vuol dire, 
che hanno un loro tempo, 
non commensurabile secon­
do categorie estranee o po­
sticce. E qui che potrebbe tro­
var posto un'altra riflessione 
intorno alle ragioni della for­
tuna di .Saba. Oggi, un libraio 
che si accorgesse di avere tra 
le sue carte e cartacce la pri­
ma edizione di Preludio e 
Canzonette non sì comporte­
rebbe come si comportò quel­
lo che incautamente favorì il 
fortunato cercatore. E que­
st'ultimo sarebbe certamente 
preceduto, mettiamo, da uno 
dei tanti giovani che in questi 
decenni hanno scritto le loro 
test di laureasu un poeta che 
di accademico non ebbe che 
la laurea honoris causa al ter­
mine della sua vita. 

La riflessione non potrebbe 
tuttavia ignorare che tra Saba 
e i suoi lettori è avvenuta 
un'intesa in profondità. La ri­
cerca della «verità che giace 
al fondo» e delle «trite parole» 
di Amai (certo, una grande 
poesia del nostro secolo, ma 
anche una grande opera di 
pensiero) è un'impresa fuori 
tempo in un secolo di certez­
ze, di progettualità enfatica e 
fallimentare, ricco oltre misu­
ra dì clamorose profezìe. Nei 
suoi versi e nelle sue prose 
(ancora poco conosciute: si 
pensa a Gli Ebrei degli anni 
1910-12 o alle Scorciatoie, 
opera unica nella letteratura 
italiana) Saba ha invitato più 
volte il suo lettore a rifiutarlo 
come maestro dì vita, come 
guida intellettuale. È stato un 
invito polemico nei confronti 
dei sin troppi maftres à pen-
ser, dei molti giudici in perpe­
tua vena di oracoli e di con­
danne, poco disposti a far 
propria l'umiltà della doman­
da. Saba interroga se stesso, 
cerca la «verità che giace al 
fondo», e interroga II mondo 
per la via breve delle trite pa­
role. Via breve, o scorciatoia. 
Ci ha detto, Saba, di non saper 
più dire senza abbreviare. La 
via più breve non è la vìa più 
corta: è la via dell'attraversa­
mento. Là dove, nel nostro se­
colo, trionfava la centralità dì 
un'idea che in sé fondeva, 
riassumeva e sterminava ogni 
altra idea, Saba portava la sua 
via che attraversa, la sua scor­
ciatoia, la sua trita parola. Che 
è trita, povera, perché non ri­
vela, non è ricca di promesse, 
e come la via breve non ha un 
fine; o non lo conosce, per­
ché non lo si può conoscere e 
tantomeno prefigurare. 

Essere fuori tempo vuol di* 
re essere nel profondo del 
proprio tempo, attraversarlo 
con serena disperazione ed 
ecco l'ossimoro sabiano, la fi­
gura dell'angoscia e dell'iro­
nìa sapendo che è possibile 
solo I attraversamento senza 
fine. Al cercatore che trovò 
Preludio e Canzonette è capi­
tato e capita spesso un'altra 
fortuna, quella dì parlare di 
Saba con i giovani. Egli non 
avrebbe potuto addentrarsi, 
sìa pure per poco, in questa 
riflessione se proprio loro, ra­
gazzi dì nemmeno vent'anni, 
non gli avessero suggerito 
quell'intesa in profondita, sul­
la quale poggia la crescita d-! 
la fortuna di Saba, in questi 
trent'anni. 

Il profumo 
purpureo 
di Uz Taylor 

La collezione 
Thyssen 
va in Spagna? 

Eugenio Baita 
professore 
a Otranto 

Signore e signorine, se avete apprezzato - e continuate a 
farlo - Il fascino di Uz Taylor, se siete convinte che la sua 
«immagine» sia splendida e ripetibile, se credete che l'abi­
to faccia il monaco, è arrivato II vostro momento. Una casa 
di profumi, infatti, sta per lanciare sul mercato una nuova 
essenza dal colore purpureo che porterà II nome di Uz e 
che proprio dalla popolare attrice sarà propagandata. An­
zi, cominciate subito a mettere da parte 1 soldi, perché 
ogni boccetta della magica essenza costerà circa 160 dol­
lari, vale a dire più di duecentomila lire. Per il momento, 
comunque, è prevista una lunga tournée di Llz Taylor In 
tutti gli Stati Uniti per pubblicizzare il profumo. Cambieran-
no le sale e le città, ma la scenografia rimarrà sempre la 
stessa e sarà sempre rigorosamente di colore purpureo, 

In Spagna viene dato per 
certo il prossimo trasferi­
mento a Madrid della colle­
zione d'arte del barone von 
Thyssen, una dette più rile­
vanti In Europa. Stando a 
quanto ha dichiarato l i 

i^pjjjjjjjjjjjjjjjjjjjjj^pjjjjjjjjjjjjj consorte spagnola del cele* 
bre collezionista, l'ex mi» 

Carmen Cervera, sarebbe già stata decisa la sistemazione 
definitiva della raccolta, che dovrebbe essere ospitata nel 
Palazzo di Villahermosa (una dipendenza del Prado di 
Madrid). Addirittura il trasferimento dovrebbe avvenire già 
durante il prossimo mese di settembre e sembra che la 
decisione definitiva sìa stata presa dal collezionista dopo 
un pranzo segreto, a Lugano, con il re Juan Carlos di 
Spagna. 

Dal primo al 14 settembre 

Srossimi sì svolgerà « 
'tramo, in Puglia, la quinta 

sessione pubblica di incon­
tri-dialogo dell'lsta, l'Inter-
natìonal school of theatre 
antropology diretta da Eu* 

H M M M M Ì J J J M H - ^ genio Barba. Il programma 
prevede un seminario su 

«Testo e azione In teatro», uno sull'antropologìa teatrale e 
il primo incontro fra semiologia e teatro che si svolgerà a 
Bari II 12 settembre. Il primo di questi incontri è riservato 
agli studiosi, mentre gli altri due saranno aperti a tutto il 
pubblico. In vari centn del Salento, a Lecce e a Bari, infine, 
nello stesso periodo saranno presentati spettacoli di tea­
tro-danza dell'India, del Giappone e dell'Isola di Ball. 

Sembrano migliorare le 
condizioni del tenore José 
Carreras che sta trascorren­
do un periodo di riposo do­
po esser stato ricoverato a 
lungo per essere sottoposto 
ad un trattamento chemk>-

MMMHpapj^ijjjj^ijjjjjipjjjjpjj terapico antileucemico per­
ché malato di emopatia 

acuta. Il tenore, infatti, ha annunciato che tornerà regolar­
mente a cantare il prossimo anno, in occasione del festival 
internazionale di musica di Castel de Perelada In Catalo­
gna che si svolgerà fra dodici mesi. Esattamente, Carreras 
ha annunciato un concerto con Montserrat Caballé il 13 
agosto del 198S. 

Cinque film In dieci ore: I 
migliori di tutti i tempi, a te­
stimonianza dell'intera sto­
ria del cinema. Questo il 
progetto ambizioso (e che 
non mancherà di sconten­
tare parecchi spettatori) del 

MIJJJJJJJJJJJJJJJJJJJ^MMHM estivai cinematografico di 
San Sebastiano che si terra 

nella città basca dal 17 al 26 settembre prossimi. Oltre al 
cinque film, ci saranno anche alcuni cortometraggi dei 
fratelli Lumière, di Georges Melles, dì Chariie Chaplìn e di 
Busby Berkeley che dovranno testimoniare la nascita del 
cinema. I cinque lungometraggi scelti, invece, sono: Esse­
re o non essere di Ernest Luoltsch, Chicago anni Trenta dì 
Nicholas Ray, La maschera di cera dì André de Toth, 
Ombre rosse di John Ford e Biade Rannerai Ridley Scott. 

Sulla punta Campanella, in 
prossimità dell'attuate casa 
del farista nei pressi dì Mas­
sa Lubrense, è stato scoper­
to un tratto dell'antica via 
Minervia in eccezionale sta­
to dì conservazione. La 
strada in basolato, detta 
lunghezza di dodici metri 

per una larghezza di due metri e venti, è completa dì 
marciapiedi e mura laterali: sul ciclo destro, perfettamente 
intagliata a piombo nella roccia, è stata trovata una conca 
in calcare foderata di coccio pesto. La strada termina in 
prossimità dì un blocco dì pietra calcarea ben squadrato, 
sottostante a strutture di una villa romana. 

José Carreras 
tornerà 
a cantare 
fra un anno 

Tutta la storia 
del cinema 
in dieci ore 
a San Sebastiano 

Un tratto 
di via Minervia 
scoperto 
a Massa Lubrense 

NICOLA FANO 

Un museo 
per il «salto» 
del bufalo 
• H HEADMASHED (Canada). 
Si chiamerà «Buffalo jump mu* 
seum», salto del bulalo, la pri­
ma esposizione dedicala ai 
melodi di caccia usati dagli in­
diani del Canada per procac­
ciarsi il cibo. Una prassi .mollo 
slmile, nella sua semplicità e 
astuzia, a quella seguita dai 
popoli preistorici d'Europa. 
Gli indiani spingevano il bran­
co verso un dirupo e poi lo 
facevano precipitare di sotto. 
In Europa erano i mammuth a 
finire in quel modo; sono stati 
trovati veri e propri •cimiteri» 
con i restì di quegli amichi be­
stioni. 

Ma se in Europa era il fuoco 
che, terrorizzando I mammuth 
li faceva cadere, gli Indiani del 
Canada usavano un metodo 
più originale e complesso. Un 
cacciatore si ricopriva con la 
pelle dì un bufalo, si cospar* 
seva dì grasso per ingannare 
Pollano degli animali e si me-
scoisv? ^ '-ranco. I bufali, che 
sono particolarmente miopi, 
non solo lo accoglievano nei 

branco ma lo prendevano per 
uno dei loro piccoli. Dopodi­
ché una volta giunto nella Io­
na adatta l'indiano sgattaiola­
va fuori dal branco e comin­
ciava a correre. 1 bufali cre­
dendolo in difficoltà lo inse­
guivano. Allora l'indiano si ro­
tolava a terra e faceva finta di 
star male mentre l'ignaro 
branco si avvicinava al dirupo. 
Questo provocava ondate di 
preoccupazione e dì panico 
tra le bestie che nell'agitazio­
ne piombavano nel baratro. E 
Il chi non moriva per la caduta 
veniva finito dagli Indiani in 
attesa. Pare che, con questo 
metodo, si cacciassero alme­
no duecento bufali alla volta. 
Il primo europeo che esplora 
la zona raccontò che II fetore 
emanato dai corpi degli ani­
mali uccisi si sentiva a dieci 
chilometri dì distanza. Ut cit­
tadina sede del museo si chia­
ma Head Smashed «tesi» 
spaccata». Ma non ha niente a 
che fare con i bufali. Il suo 
nome nasce da un'altra stori*. 

l'Unità 
Mercoledì 
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